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Riaperto il Museo di Sarsina, la città di Plauto 
 

Cosa Riapertura del Museo archeologico nazionale di Sarsina 

Dove a Sarsina 

Quando dalla fine di agosto 

 
È stato riaperto il MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI SARSINA al termine dell’effettuazione di 
importanti lavori di riduzione della vulnerabilità sismica.  

Il museo, che si trova in un antico palazzo del centro storico di Sar-
sina, custodisce importanti reperti di epoca romana. Fu istituito 
da Antonio Santarelli nel 1890, costituito principalmente da anti-

che iscrizioni romane. Tra il 1927 ed il 1939 la collezione si ac-
crebbe in seguito al ritrovamento di una necropoli romana in 
località di Pian di Bezzo, dove vennero alla luce vari reperti e 
monumenti funebri. Nel 1957 il museo venne acquistato dallo 

Stato. Negli anni Ottanta il comune di Sarsina e la Soprinten-
denza archeologica di Bologna ampliarono e ristrutturarono il mu-

seo, proponendo al visitatore una più ampia scelta dei reperti archeo-

logici di origine romana. Per la ricchezza e la varietà dei reperti che 
espone, il Museo archeologico nazionale di Sarsina è indubbiamente 
uno dei più importanti dell'Italia settentrionale.  
 
Nelle sale I e II sono collocate iscrizioni di epoca romana [a destra]. Altre 
iscrizioni sono presenti nella sala III, tra le quali la prescrizione di Orazio 

Balbo (I secolo a.C.) e il cippo funerario di 
Secunda (II secolo d.C.). Nella sala IV sono 
esposti elementi architettonici, tra cui capitelli corinzi, e urbanistici, come 
i resti di antiche fognature, pietre inscritte, un mosaico pavimentale e 
il Monumento di Publio Verginio Peto (I secolo a.C.), una struttura di 
forma cubica larga circa 3.50 m. Nella sala V sono presenti stele funerarie, 
il Mosaico con trionfo di Dioniso (età repubblicana), e il Mausoleo di 

Rufo [a sinistra], di forma quadrata, alto 13,5 
metri, edificato alla fine del I secolo a.C. Nelle 
sale VI e VII sono esposte statue in marmo le-
gate al culto delle divinità orientali (Magna 
Mater, Serapide e Attis), iscrizioni civiche e ca-

pitelli [a destra, Statua di Attis]. 
Nel primo piano sono presenti strumenti utilizzati dalle popolazioni della 

valle del fiume Savio dal paleolitico alla protostoria; oltre a oggetti sa-
cri e una statuetta in bronzo raffigurante Ercole. Inoltre, sono custoditi og-
getti di vita quotidiana di età romana e corredi funerari provenienti 

dalla necropoli di Sarsina. Qui è stata allestita la ri-
costruzione della Sala da pranzo (triclinium) della 
domus di via Finamore con il mosaico pavimentale 

con Ercole ebbro. 
 
L’insieme dei reperti consente una lettura completa della storia dell’antica 

Sassina, patria del commediografo latino Plauto. La città, sorta come capo-
luogo degli Umbri che popolavano la valle del Savio, dopo la conquista ro-
mana divenne un florido municipio, legato a Ravenna da stretti rapporti 
commerciali e culturali.  

Sarsina, fondata tra il VI e il IV secolo a.C., nel III secolo a.C. governava 
un grande stato al di qua e al di là del crinale appenninico che com-
prendeva alcune vallate romagnole e l’alto Tevere. Dopo la concessione 
della cittadinanza romana, divenne un grosso emporio frequentato da levan-
tini che vi impiantarono i loro santuari. Decaduta con il crollo dell’Impero ro-
mano, subì devastazioni e saccheggi, passando da un dominio all’altro (gli 
Ordelaffi, i Malatesta, i Veneziani). Fu oggetto di brame e battaglie fra 

feudatari e Signori (nel 1371 fu descritta come quasi in rovina). Nel 1503 
cadde in possesso di Venezia per poi passare al Papato.  
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Verde Grazzano: vivaisti a Grazzano Visconti 
 

Cosa Verde Grazzano 

Dove a Grazzano Visconti 

Quando il 27 e il 28 settembre 

 
Il 27 e il 28 settembre a Grazzano Visconti si tiene l’annuale 
edizione di VERDE GRAZZANO che offre uno scenario unico e 
multicolore con protagonisti i migliori vivaisti. Il festival bota-
nico si svolge nello splendido Parco del Castello di Grazzano 
Visconti in provincia di Piacenza. L’edizione 2025 si preannun-

cia come un viaggio emozionante tra cultura del verde, ar-
tigianato d’eccellenza e incontri con i protagonisti della 
botanica e del garden design. 

Il pubblico può partecipare a oltre quindici attività tra workshop, passeggiate tematiche, laboratori 

per adulti e bambini, esperienze artistiche e appuntamenti speciali. I 
visitatori possono apprendere segreti e consigli preziosi direttamente 
da alcuni dei più apprezzati vivaisti italiani: Oscar Tintori Vivai con un 

focus sulla coltivazione degli agrumi in vaso, e Rose Barni con un per-
corso pratico per avere rose sempre in fiore; Silvia Bellini, fondatrice 
del vivaio Hoya Mia, guida alla scoperta dei “fiori di cera”, affiancata 

da Agostina Righi, autrice del primo manuale ita-
liano sulle Hoya. 
Grande spazio è attribuito all’artigianato botanico, con corsi unici nel loro genere. Il 

maestro Salvatore Liporace tiene un laboratorio intensivo dedicato all’arte 
del bonsai, mentre Ettore Gastini conduce un’immersione 
nella cesteria tradizionale, per realizzare con le proprie mani 
un cesto unico. Per chi ama lavorare la materia, due appunta-
menti imperdibili: la modellazione dell’argilla con la tec-
nica del colombino, a cura di La Terra della Torre, e il la-
boratorio di estrazione dei pigmenti naturali, ispirato alle 

antiche tecniche dei succhi d’erba. Da non perdere anche la tessitura botanica, 
per creare arazzi profumati intrecciando filati e piante.  
Per informazioni consultare: https://www.verdegrazzano.it/programma/   

 
Il castello di Grazzano Visconti fu costruito nel 1395 sui resti di una struttura preesistente, su con-

cessione di Gian Galeazzo Visconti, come dono per la sorella Beatrice an-
data in sposa a Giovanni Anguissola, nobile di Piacenza. Nel 1414 fu con-

cessa a Bernardo Anguissola quando il duca di Milano Filippo Maria Vi-
sconti aggiunse ai diritti concessi dall’imperatore Sigismondo anche 
l'indipendenza dalla giurisdizione del comune di Piacenza. Nel 1599 il 
feudo grazzanese venne elevato a marchesato ad opera dei duchi Farnese. 
Il fortilizio tornò sotto la proprietà dei Visconti di Modrone solo nel 1870, 
legandosi indissolubilmente alla vita di questa famiglia, in particolare a quella 

del Duca Giuseppe.  
Giuseppe Visconti di Modrone (1879 – 1941) era un uomo speciale, oggi lo 

definiremmo visionario: ricco di interessi e molto colto, fu grande appassio-

nato di musica e sostenitore del Teatro alla Scala; fu anche Presidente 
dell’Inter dal 1914 al 1919; a capo dell’azienda chimico-farmaceutica Carlo 
Erba, fu imprenditore attivo anche nel settore tessile. Fu un generoso fi-
lantropo, impegnato per esempio a debellare la malaria che all’inizio del 

1900 era una malattia ancora molto diffusa in Italia. Quando Giuseppe ere-
ditò il castello decise di creare un luogo dove poter vivere come in un borgo medie-
vale, lontani dalla città e dalle industrie, coltivando la terra e dedicandosi ai nobili 
mestieri dell’artigianato. Pertanto, ridisegnò la distribuzione delle stanze, in-
tervenendo negli arredi, dove il gusto e la cultura del Duca trovarono la 
loro massima espressione. Da allora le vicende della famiglia Visconti si sono 
intrecciate strettamente con Grazzano Visconti, influenzando la storia delle generazioni che seguirono 

a partire dai figli del Duca, fra cui Anna, Guido e Luchino, il grande regista maestro del Neoreali-
smo, autore fra gli altri di Rocco e i suoi fratelli, Bellissima, Senso e Il Gattopardo.  

 
  

https://www.verdegrazzano.it/programma/
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Bologna dovunque, mostra di Vittorio Giardino 
 

Cosa Bologna dovunque, mostra di Vittorio Giardino 

Dove alla SalaBorsa di Bologna 

Quando fino al 18 ottobre 

 
BOLOGNA DOVUNQUE è il titolo della mostra personale di Vittorio 
Giardino dedicata alla sua Bologna così come compare nella sua vasta 
produzione, visitabile fino al 18 ottobre nella Piazza Coperta di SalaBorsa 
di Bologna. 
In diversi suoi lavori la città viene rappresentata da Vittorio Giardino in modo 

dettagliato, con le storie ambientate nei vicoli del centro storico e con la figura 
del suo personaggio, il Detective Sam Pezzo, a cui è dedicata la copertina 
della mostra, soggetto letterario nato nel 1979 e che decretò il primo successo 
editoriale di Giardino. In mostra, sono esposte 57 tavole e un murales di 

un metro che ci rimandano a un passato colmo di affetto e nostalgia. 
Per informazioni consultare: https://www.culturabologna.it/events/bologna-dovunque  

 

Il fumettista bolognese VITTORIO GIARDINO (1946) era  un ingegnere elettronico (di buon livello) 
quando a 32 anni decise di dedicarsi professionalmente alla sua 
passione per il fumetto. Le sue prime storie, elaborate negli anni settanta 
(contenute nell'antologia collettiva Indagini nell'altroquando), erano 
caratterizzate da sceneggiature di buon livello accompagnate però da un 
disegno inesperto e molto rigido. Il talento di Giardino maturò in lavori 
successivi, crescendo sia a livello tematico e culturale sia a livello 

grafico, con lo sviluppo di una "linea chiara" molto personale. 
I fumetti di Giardino si caratterizzarono per la scelta di ambientazioni storiche 
spesso oscure, fra cui i periodi del nazismo, della guerra civile spagnola e 
dello stalinismo, consentendo all’autore di mettere in scena storie via 
via più raffinate e corpose con grande varietà di generi, passando 
dall'hard-boiled di Sam Pezzo alla spy-story sociopolitica di Max 

Fridman, al fumetto erotico con Little Ego, fino ad arrivare a Jonas Fink, romanzo di 

formazione di un giovane ebreo praghese dal dopoguerra alla caduta del muro di Berlino.   
Le sue opere sono state pubblicate in diciotto paesi e tradotte in quattordici lingue. Con i suoi fumetti ha 
partecipato a varie edizioni del Lucca Comics and Games. 

 
Sam Pezzo è un investigatore privato, alla Bogart, ideato, scritto e disegnato da Vittorio Giardino, 
che si muove in una città anonima ma vistosamente modellata sulla Bologna a cavallo fra gli 
anni '70 e '80 del XX secolo, una città fatta di luci e ombre, donne bellissime e balordi senza 

scrupoli.  
Le avventure di Sam Pezzo, disegnate tutte in bianco e nero, sono apparse per la 
prima volta sulla rivista Il Mago n. 86 del maggio 1979 con una storia intitolata 
Piombo di mancia. Successivamente le storie inedite sono state pubblicate sulla 
rivista Orient Express. Si tratta di storie robuste, piene di suspense, molto reali 
come il suo protagonista. Alla fine, Sam è un detective pri-

vato umano e contraddittorio, disilluso ma dotato anche 
di una buona dose d’autoironia, intriso d’amarezza, per 

ciò che vede ogni giorno nella città in cui si muove, senza 
nome ma facilmente riconducibile a Bologna. Nelle sue 
avventure il protagonista ha a che fare con casi banali, che 
però si articolano conducendo la storia verso trame intriganti e 

pericolose; le prende di santa ragione ma a volte centra il bersaglio, e con il suo 

impermeabile e cappello alla Bogart riesce a conquistare delle procaci bellezze…  
Il fascino del detective squattrinato e fallito!  

 

    
 

https://www.culturabologna.it/events/bologna-dovunque
https://it.wikipedia.org/wiki/Linea_chiara
https://it.wikipedia.org/wiki/Lucca_Comics_%26_Games
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La “damnatio figurae” di Jannis Kounellis alla Fondazione Peruzzo di Padova 
 

Cosa La damnatio figurae di Jannis Kounellis 

Dove alla Fondazione Peruzzo di Padova 

Quando fino al 5 ottobre 

 
Fino al 5 ottobre presso la Fondazione Peruzzo di Padova è possibile ammirare la mostra 
”DAMNATIO FIGURAE”.  Dalla negazione dell’immagine al ritratto.  

L’idea della mostra nasce dall’opera “Senza titolo” di Jannis Kounellis, che al-
lude a una crocifissione e alla sofferenza, ma senza presentare il corpo di Cristo. 
L’artista attua una “poetica del segreto”, del mistero delle cose andando 

verso la drammaturgia e la teatralità, dove anche l’assenza della figura è po-
tente e tragica. Si tratta di un sacco di juta trafitto da un pugnale e inchio-
dato a una trave verticale, al centro dello spazio sacro. L’opera di Kounellis, 
esposta in permanenza nei locali della Fondazione, è il detonatore concettuale 

per una riflessione che si muove su due 
fronti complementari: da una parte, la sottra-
zione dell’immagine e la sua potenza residuale; 

dall’altra, il ritratto come codice insistito, reite-
rato, quasi compulsivo. 
 
L’antiritratto di Jannis si riferisce a una ne-
gazione delle immagini, un tema che si ri-

collega a dibattiti storici non solo sull’iconoclastia, ma in gene-

rale sull’uso delle rappresentazioni visive. Partendo da questi pre-
supposti, cogliendo lo spunto dato dall’importanza e dal significato della presenza o meno del volto e 
della figura umana, la selezione riunisce le opere di 5 artisti (Thorsten Brinkmann, Aron Demetz, 
Nicola Samorì, Mariano Sardon, Manolo Valdés) che, in modi diversi, hanno lavorato attorno 
all’assenza o al celamento dell’espressione umana, senza arrivare all’iconoclastia.  
Per contrapposizione, sono presenti nella mostra una serie di ritratti contemporanei di grande impor-
tanza, anche iconografica, ma con un’impostazione più classica. Dalla regina di Andy Warhol alle 

donne di Wesselmann e Casorati, da Baechler a Chia, da Music a Ida 
Barbarigo, fino a un singolare Max Ernst rappresentano il volto e la 
figura umana, declinando il tema in una molteplicità di forme [a sini-
stra, Mimmo Paladino Sulle spalle della sera fra il vento e il fuoco, 1983].  
Completa l’allestimento l’installazione di Maurizio Cattelan, Stadium. 
Da quando il ritratto è diventato – con l’avvento della fotografia – 
sempre più una riflessione sull’identità delle persone, più che una 

rappresentazione fisica, cruciale diventa saper rappresentare il ruolo 
che abbiamo nella società, la nostra personalità data anche dal 
nostro sistema di relazioni. In questo contesto l’opera Stadium 
diventa il palcoscenico dove le persone mettono in scena dei 
ruoli all’interno di gruppi, dove manifestano la propria identità 
sociale. [a destra, Maurizio Cattelan, stadium, 1991]. 

Per informazioni consultare: fondazionealbertoperuzzo.it  

 
Il greco Jannis Kounellis (1936–2017), una figura chiave dell'Arte Povera, studiò all'Accademia di 

Belle Arti di Roma. Nel 1960 iniziò a introdurre nelle sue opere oggetti scul-

torei trovati, come veri e propri cartelli stradali. La ritrovata convergenza 
tra pittura, scultura e performance fu la via d'uscita di Kounellis dall'arte tradi-
zionale. Nel 1961 iniziò a dipingere su carta di giornale per riflettere i suoi 
sentimenti verso la società moderna e la po-
litica. Dal 1963, introdusse nelle sue opere og-
getti “trovati”, tra cui animali vivi, ma anche 

fuoco, terra, sacchi di juta e oro. Sostituì la tela 
con telai di letti, porte, finestre o semplicemente 

la galleria stessa. Nel 1974, si esibì con Edward Kienholz, Wolf Vo-
stell e altri artisti a Berlino presso l'ADA – Aktionen der Avant-
garde. Le sue opere sono diventate parte integrante delle collezioni di nu-
merosi rinomati musei internazionali.  

 

 

 

https://customer48131.musvc3.net/e/tr?q=A%3dQcKaN%26G%3dK%26L%3dReNZ%26B%3ddTZRZ%26E%3dFGO0Q_Evmx_Pf_Bypu_Ln_Evmx_OkzMA9uX6J8CxGvCEO9N2MEXMJ.3R_Evmx_Ok%26x%3dKHNFAP.IyR%266N%3dKaRWM%26R9x6uF%3dWTZRePhQeShOXO%26F%3d1WPcS7MdWeQZz7N9PcM0S6MbQWwZNYSd1bOAN8yBOVMDzANhScLBxASZQVQazYza&mupckp=mupAtu4m8OiX0wt
https://en.wikipedia.org/wiki/Accademia_di_Belle_Arti_di_Roma
https://en.wikipedia.org/wiki/Accademia_di_Belle_Arti_di_Roma
https://en.wikipedia.org/wiki/Burlap
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Draghi alla UE: “L’inazione minaccia la competitività e la sovranità” 
 

Cosa Discorso di Mario Draghi 

Dove alla sede centrale dell'UE a Bruxelles 

Quando il 16 settembre scorso 

 
A un anno dalla presentazione del suo RAPPORTO SULLA COMPETITIVITÀ DELLA UNIONE EURO-
PEA, durante una conferenza stampa svoltasi a Bruxelles il 16 settembre, Mario Draghi ha dichiarato 

con estrema chiarezza che "l'Europa si trova in una situazione più 
difficile. Il suo modello di crescita si sta dissolvendo, le vulne-
rabilità stanno aumentando e non c'è un percorso chiaro per fi-

nanziare gli investimenti di cui abbiamo bisogno. E come ci è 
stato dolorosamente ricordato, questa inazione minaccia non 
solo la nostra competitività, ma anche la nostra stessa sovra-
nità".  

La presidente della Commissione Europea Ursula Von der Leyen 
ha ricordato che il rapporto Draghi aveva definito tre priorità per l'Europa: colmare il divario di 
innovazione nelle tecnologie avanzate; tracciare un percorso di 

decarbonizzazione a sostegno della crescita; rafforzare la sicu-
rezza economica. A distanza di un anno, tornando a parlare a Pa-
lazzo Berlaymont di Bruxelles (Sede del Parlamento europeo) Mario 
Draghi ha rincarato la dose con un monito che, ancora una volta, non 
concede attenuanti. Non è soltanto la "competitività" del conti-
nente a vacillare: in gioco c'è la "sua stessa sovranità", ha scan-

dito guardando in volto Ursula von der Leyen che, prima d'in-
cassare il controcanto dell'ex premier, ha esibito i passi compiuti "con spirito d'urgenza" nel 
suo nuovo corso e quelli - molti - ancora da fare. 
 
Draghi ha accolto con favore la decisione di porre la competitività al centro, ma il mondo del lavoro 

esprime anche una crescente frustrazione per la lentezza dell'Ue che 
appare incapace di tenere il passo con la velocità del cambia-

mento. Si teme che i governi non abbiano compreso la gravità del 
momento. Troppo spesso si cercano scuse per giustificare le len-
tezze, ma dipende soprattutto e semplicemente dal come l'Ue è 
strutturata. Un processo complesso con molti attori (ben 27) deve 
rispettare regole che garantiscano il rispetto degli interessi di tutti, ma 
a volte l'inerzia viene persino presentata come rispetto dello 
Stato di diritto. “Questo è autocompiacimento".  

Nel discorso Draghi ha sottolineato che: "I concorrenti negli Stati Uniti e in Cina sono molto meno 
vincolati, anche quando agiscono nel rispetto della legge. Continuare come al solito significa 
rassegnarsi a rimanere indietro. Un percorso diverso richiede nuova velocità, portata e inten-
sità. Significa agire insieme, non frammentare i nostri sforzi. Significa concentrare le risorse 
dove l'impatto è maggiore. E significa produrre risultati nel giro di mesi, non di anni". Abbiamo 
anche visto come la capacità di risposta dell'Europa sia limitata dalle sue dipendenze, anche se 

il nostro peso economico è considerevole. La dipendenza dagli Stati Uniti per la difesa è stata citata 
come uno dei motivi per cui abbiamo dovuto accettare un accordo commerciale in gran parte alle condi-
zioni americane.  

In alcuni settori l'Europa sta compiendo progressi, ma il divario è netto. Sul fronte dell'IA (detta 
anche Intelligenza Artificiale), lo scorso anno gli Stati Uniti hanno prodotto 40 grandi modelli 
di base, la Cina 15 e l'Ue solo 3. Tra le PMI, l'adozione dell'IA è ancora bassa, compresa tra il 13 e il 
21%. E nel campo più strategico, quello dell'IA basata sulla proprietà intellettuale europea per 

consolidare le nostre industrie principali, i progressi sono minimi. 
Per resistere alle pressioni nei punti di strozzatura chiave di difesa, 
industria pesante e tecnologie, Draghi ha indicato tre leve: coor-
dinare gli aiuti di Stato, che spesso «avvengono a spese della 
crescita nei Paesi vicini»; riservare quote Ue negli appalti pub-
blici; ripensare la concorrenza anticipando la revisione delle li-
nee guida sulle fusioni. 

 
PRESTO, CHE È TARDISSIMO! ALTRA MELINA È FATALE.  

 
 


